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INTRODUZIONE ALLA VEGETAZIONE 
DELL'APPENNINO CENTRALE

Franco Pedrotti (Camerino)

Signore e Signori!

Desidero ringraziare il Professore Erwin Aichinger e il Pro­
fessor Sandro Pignatti, Presidente e Segretario della « Ostal- 
pin-Dinarische Sektion », per aver scelto Camerino come sede 
del nostro convegno annuale e per avermi affidato il compito di 
organizzare le escursioni. Desidero augurare a tutti il più cor­
diale benvenuto, con la speranza di poter offrire un quadro su ­
ficientemente completo della vegetazione dell'Appennino Centrale.

L'escursione avrà luogo nella parte più interna della regione 
delle Marche, perô in questo mió breve inquadramento generale 
suH'ambiente e sulla vegetazione dell'Italia Centrale, farô dei ri- 
ferimenti anche alla fascia costiera e colimare da una parte e al 
settore umbro dall'altra. Per questo territorio, si possiedono 
buone conoscenze floristiche anche se vi sono delle lacune.

Le ricerche vegetazionali invece sono ancora incomplete so- 
prattutto dal punto di vista fitosociologico. Durante l'escursione 
saranno presentati i principali aspetti della vegetazione dell'Ap- 
pennino Centrale, facendo presente fin d'ora che accanto ad al- 
cuni problemi risolti, molti altri rimangono aperti.

Una indagine fondamentale è stata iniziata attorno al 1950 
dal Prof. V. Marchesoni per i Monti Sibillini, perô per la sua 
immatura scomparsa nel 1963 il suo lavoro è rimasto incompiu- 
to. Moite notizie sui reperti floristici qui riportate, sono dovute 
allô studio del suo Erbario, che sarà pubblicato quanto prima. 
Rivolgo in questa sede un devoto pensiero alla memoria di Vit­
torio Marchesoni.
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PRESUPPOSTI GEOLOGICI E CLIMATICI

Dal punto di vista morfológico le Marche possono essere 
divise in due zone:

a) La fascia colimare, che si estende dal mare fino alie catene

A NCO NA  M . C a p p u c c i n i  ( m  1 0 4 )  1 5 , 3 °  7 5 8 m m  A NCO NA  T o r r e t t e  ( m 3 )  1 4 , 8 °  8 2 7 mm

M 0 N T EM 0 N AC 0  ( m 9 8 7  ) 11,1°  1 2 4 3  mm

Fig. 1 — Diagramm! pluviotermici per le stazioni di Ancona M. Cappucci­
ni, Ancona Torrette, Camerino e Montemonaco. (Klimadiagramm von 
Ancona, Camerino und Montemonaco).
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montuose interne, costituita in prevalenza da materiale arená­
ceo quindi da rocce tenere e fácilmente erodibili, talvolta a rea- 
zione acida, con un paesaggio dolce e con colline che non supe- 
rano mai gli 800-900 m; questa vasta zona comprende affiora- 
menti di argille, molasse, arenarie e marne del pliocène e del 
miocene. Il bosco è stato completamente distrutto ad esclusione 
di qualche piccolo bosco residuo rimasto su qualche terrazzo 
non interessato aU'agricoltura.

b) Le catene calcaree centrali, con il M. Catria, M. Sanvicino, M. 
Pennino e soprattutto Monti Sibillini. Sono catene montuose e- 
sclusivamente calcaree costituite da rocce più o meno compat- 
te del cretácico, giurassico e triassico (calcari marnosi, ealcari 
compatti bianchi e grigi, scaglia rossa, ecc.). In questo settore 
si trova qualche complesso foréstale di un certo interesse, ben- 
ché sia opportuno precisare subito che nella grande maggioran- 
za dei casi si tratta di boschi cedui e soltanto raramente si puô 
parlare di bosco d'alto fusto.

Per l'analisi del clima delle Marche si dispone di dati termo- 
metrici e pluviometrici esposti nella tab. 1 (temperatura media 
annua, precipitazioni medie annue, distribuzione percentuale 
stagionale delle piogge). Sono State scelte alcune stazioni distri­
buée sul mare, sulla fascia colimare e nell'interno fra 0 e 1453
m. Purtroppo per tutta la regione umbro-marchigiana non si 
possiedono stazioni sitúate superiormente a tale quota.

Infine è anche stato costruito il diagramma pluviotermico 
di Bagnouls e Gaussen (Fig. 1).

Nella fascia litoranea e delle prime colline il clima presen­
ta caratteristiche mediterranee con una piovosità annua che si 
aggira sui 750 mm annui (in alcune stazioni si hanno 650 e fino 
a 850 mm) e soprattutto con la distribuzione stagionale delle 
piogge in autunno, invernó e primavera.

Durante i mesi estivi la curva delle precipitazioni mostra 
sempre una depressione, che pero rimane compresa tra due 
massimi, primaverile e autunnale. Il regime delle piogge non è 
quindi solstiziale invernale, corne nella zona mediterránea più 
tipica, ma tende ad awicinarsi al regime equinoziale con un 
massimo autunnale.

La temperatura media annua è di 14-15°.
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Passando alla zona colimare, si verifica un progressivo au­
mento della piovosità annua, che si porta sui 1000-1100 mm. 
L'andamento annuale delle precipitazioni è pero análogo a quel- 
lo visto in precedenza, con una notevole diminuzione estiva del­
le piogge, per quànto il periodo di aridità estiva si delinei con 
meno evidenza. La temperatura media annua è naturalmente

Tab. 1 — DATi CLiM ATici 01951-1965) *

Stazione Altitudine i mm
m I  annui

Ancona Torrette 3 827Iesi 96 921,9Ancona(Mt. Cappuccini) 104 758Ascoli Piceno 136 867,4Màcerata 280 752,3Fabriano 357 1015,5Cingoli 631 1096,7Camerino 676 1116Montemonaco 987 1243Bolognola 1070 1473Castellucciodi Norcia 1453 1162

R E C I P I T A Z I O N I
Temepratura

Distribuzione percentuale media

P
stagionale 

E A I
annua
(Co)

21,0 21,2 31,9 25,9 14,824,0 17,9 29,7 28,4 14,3
21,1 22,1 33,7 23,1 14,926,4 16,9 32,2 24,5 14,925,1 18,7 30,7 25,5 13.724,2 17,6 29,4 28,7 12,126,1 17,2 30,1 26,6 11,523,5 14,1 31,1 31,0 12,224,4 16,9 30,9 27,5 11,025,2 16,8 33,5 24,4 7,3“
26,1 13,6 27,8 32,4 —

* Le temperature della stazione di Bolognola vengono misurate in una stazione a quota 1445.

inferiore a quella delle stazioni costiere e si aggira sugli 11-13°.
Infine a quote superiori a 950 m si osserva un ulteriore for­

te aumento della piovosita media annua con 1200-1400 mm an- 
nui; anche in queste stazioni interne abbiamo pero sempre una 
depressione a livello dei mesi estivi. Per esempio per Bologno­
la (m 1070) in estate cade appena il 16,8% delle piogge annual]. 
Questa diminuzione estiva delle piogge si osserva anche per la 
stazione di Castelluccio di Norcia (m 1453), in piena zona dei 
Monti Sibillini; a Castelluccio le precipitazioni estive compren- 
dono appena il 13,6% delle piogge annuali.

La temperatura media annua di questa fascia piii interna 
e compresa fra 7-8 e 9°. E' questa la prima fascia nella quale si 
hanno temperature medie mensili che possono scendere sotto 
lo zero.
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Passando dalla linea del litorale alia catena dei Monti Sibil- 
lini, il clima presenta quindi caratteristiche diverse, rilevabili 
sia dal regime delle piogge, sia dalla temperatura media che 
diminuisce progressivamente. Vi é pero una notevole analo- 
gia nella distribuzione stagionale delle piogge, che si puó ri- 
tenere, entro certi limiti, molto simile in tutte le fascie de- 
scritte, segno che tutto 1' Appennino é investito fino nelle 
zone piü interne, da caratteristiche di mediterraneismo. Natu­
ralmente non vanno dimenticati gli influssi locali, che posso- 
ne fare variare sensibilmente le caratteristiche del clima.

Si puó quindi parlare, in conclusione, di clima ancora di ti­
po mediterráneo lungo il litorale e sulle prime colline, che diven­
ta gradatamente submediterraneo nelle colline deH'interno. Sul­
le montagne si incontra un clima che per la quantitá delle pre- 
cipitazioni e per la temperatura fresca rientra nel tipo oceáni­
co, con l'avvertenza che l'andamento stagionale delle precipita- 
zioni presenta ancora molte analogie con quello mediterráneo. 
Anche nel versante umbro (dunque tirrenico) si trovano diagram- 
mi con andamento uguale o quasi eguale al versante marchigiano.

LA VEGETAZIONE

Nell' Appennino umbro-marchigiano si possono delimitare 
i seguenti piani di vegetazione, sulla base dei quali saranno de- 
scritte le associazioni piü significativo, anche in relazione al per- 
corso dell'escursione:

1) Piano mediterráneo, che corrisponde alia fascia climax della 
Quercus ilex di Marchesoni (1959).

2) Piano submediterraneo o colimare, o fascia climax della Quer­
cus pubescens di Marchesoni.

3) Piano montano o fascia climax del Fagus silvática di Mar-
CHESONI.

4) Piano cacuminale o fascia delle praterie pseudo-alpine di Mar-
CHESONI.
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PIANO MEDITERRANEO

II piano mediterráneo comprende nelle Marche soltanto 
una strettissima ifascia con vegetazione sempreverde mediter­
ránea, sviluppata lungo il litorale o meglio lungo la costa. Que- 
sto piano non a torto é stato denominato anche piano costiero.

In base ad una serie di rilievi fitosociologici, eseguiti sul 
M. Conero a Sud di Ancona, ho potuto controllare che si tratta 
di una vegetazione di macchia sempreverde mediterránea che 
rientra nelYOrno-Quercetum ilicis, associazione giá segnalata 
sul versante adriatico della Penisola da Pignatti (1959) per il Bo- 
sco Nordio.

Ho inquadrato i rilievi del Conero nelYOrno-Quercetum ili­
cis, perché sono presenti praticamente in tutti i rilievi, specie 
come Fraxinus ornus, Quercus pubescens e Ostrya carpinifolia. 
Si avvicina quindi alie leccete descritte da Horvatió per le coste 
della Dalmazia. L’Orno-Quercetum ilicis della costa marchigia- 
na é sempre ridotto alio stato arbustivo.

Al M. Conero, oltre al leccio si trovano tutte le specie del 
corteggio dell’associazione con Virburnum tinus, Rhamnus ala- 
ternus, Pistacia lentiscus, Phillyrea media, Arbutus unedo e natu­
ralmente Asparagus acutifolius e Ruscus aculeatus nel sottobosco.

Per quanto riguarda i limiti altitudinali di sviluppo della vege­
tazione attribuita al piano costiero, la lecceta é distribuita fra il 
livello del mare e altezze variabili. Sul M. Conero si puó dire in- 
fatti che la lecceta arriva fino in vetta, e cioé fino a 476 m, tenendo 
presente che le pendici di questo monte degradano direttamente 
sul mare quasi a picco. E' questo il solo esempio di costa alta 
delle Marche, eostituita da ealcari compatti, mentre altrove si han- 
no sempre coste basse sabbiose, con l ’esclusione dei rilievi in cor- 
rispondenza di Pesaro, pero di natura arenacea. Purtroppo non co- 
nosciamo affatto quella che era la vegetazione foréstale di queste 
coste basse. Abbiamo pero un lembo di bosco superstite ad appe- 
na 2-3 Km dal mare, su un terrazzo presso Castelfidardo. Questo 
bosco, compreso fra le quote di 2-3 e 50-60 m sul livello del mare, 
é costituito da cerro, roverella e carpino oriéntale. Nonostante la 
presenza nel sottobosco di Ruscus aculeatus, Asparagus acutifolius 
e Smilax aspera, nel complesso non possiamo attribuirlo alia
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macchia mediterránea, che perianto in questo punto, e presu- 
mibilmente lungo tutta la costa delle Marche, rimane limitata 
únicamente alie stazioni costiere rocciose; ecco perché si puó in­
dicare questo piano di vegetazione anche con il termine di pia­
no costiero.

Passando alie coste abruzzesi, poco a sud della foce del San­
gro, vi sono tratti di costa alta, con substrato arenáceo. In que- 
ste interessantissime stazioni (per esempio Torino di Sangro) la 
lecceta é sviluppata soltanto in corrispondenza di una fascia 
molto esigua, dal livello del mare a 30-40 m fino ad un gra- 
dino, al di sopra del quale troviamo il querceto di roverella, con 
lecci che si sviluppano ormai isolatamente.

Il limite superiore della vegetazione del piano mediterráneo 
é pertanto án relazione alie caratteristiche geomorfologiche delle 
rocce, che compongono la costa marchigiana e abruzzese.

Da questa fascia costiera ove il leccio forma una lecceta 
continua, noi potremo vedere frequentemente durante l'escur- 
sione come questa specie penetri profondamente nell'interno, 
andando ad occupare posizioni rupestri soleggiate, nell'area che 
fitoclimaticamente si attribuisce al querceto. Questi insediamen- 
ti sono comunissimi anche nei dintorni di Camerino e M arche- 
s o n i  (1959) ne riporta lunghi elenchi; lecci isolati si trovano in 
posizioni rupestri anche fino a 1400 m, quindi nel piano della 
faggeta. Queste stazioni con singoli esemplari o gruppi di lecci, 
non vanno confuse con le piü vaste formazioni a base di leccio, 
che puré sono sviluppate nell’interno su pendici rocciose ed e- 
sposte a Sud costituite da calcari compatti, come per esempio 
nella Gola di Pioraco o nelle Gole della Valnerina presso Visso. 
Si tratta di stazioni a quote piuttosto basse (Pioraco m 441; Vis- 
so m 607) tanto per citare due casi, ove sono sviluppate vere e 
proprie leccete, se puré alio stato arbustivo, composte quasi e- 
sclusivamente da leccio, pero con sottobosco a Ruscus e Aspa- 
ragus. Altre volte vi possono essere anche elementi come Philly- 
rea media, che troviamo anche nei dintorni di Camerino (presso 
la Rocca Varano in localitá Sfercia a m 350, fra Mistrano e Sel- 
vazzano sulle roccie sotto la strada a m 600, sulle roccie sopra 
la Grotta Cupa nei pressi di Morro a m 550 circa) oppure Pista­
cia terebinthus (a Pioraco, m 450). Si tratta in definitiva di una
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lecceta impoverita, in cui si possono trovare piü o meno abbon- 
danti delle caducifoglie, come l'orniello e la roverella, presenti 
del resto anche al M. Conero.

Va infine ricordato un al tro tipo di, lecceta interna svi- 
luppata sul versante umbro della catena appenninica e precisa­
mente fra Terni, Spoleto, Foligno e Assisi. Lungo le pendici del­
la catena montuosa corrispondente all'aHineamento delle cittá 
prima nominate, si trovano .leccete piü o meno vaste, che nella 
parte meridionale (per esempio a Terni) rientrano nel Querce- 
tum ilicis deseritto da B r a u n -Bla n q u e t . Rimane da stabilire se 
si deve parlare ancora di Orno-Quercetum ilicis o di un Querce- 
tum ilicis galloprovinciale.

A quote superiori invece, come per esempio sul M. Luco 
di Spoleto (m 850) sono sviluppate leccete a netta impronta 
montana con Evonymus latifolius, Laburnum alpinum, Fagus 
silvática e nel sottobosco Corydalis cava, Scilla bifolia, Lathy- 
rus vernus, Neottia nidus-avis, Mercuriális perennis e Carex di- 
gitata. Indubbiamente si tratta anche in questo caso, ed anzi a 
maggior ragione, di leccete relitte, ma che pero presentano un 
particolare quadro fitosociologico diverso da quello delle lecce­
te piü termofile viste in precedenza. Pensó si possa parlare di 
un'associazione molto simile al Quercetum mediterraneo-monta- 
num deseritto per la Francia mediterránea.

Nel territorio Umbro-Marchigiano la vegetazione della lec­
ceta é nettamente condizionata, sia sulla costa che nelTinterno, 
dal substrato di calcari compatti. Quando il rilievo é costituito 
da calcari marnosi, arenarie o altre rocce a grande capacita 
idriea, la lecceta viene sempre eliminata, anche quando si tratta 
di stazioni costiere, come é il caso dei rilievi a Nord di Pesaro. 
Ecco quindi perché probabilmente il leccio é escluso da tutta la 
fascia colimare, compresa fra la linea di costa e le catene ap- 
penniniche centrali e costituita esclusivamente da materiali are- 
nacei e argillosi.

PIANO SUBMEDITERRANEO 0 COLLINARE

Si é visto in precedenza che lungo la costa marchigiana si 
trova una vegetazione rapportabile al piano submediterraneo 
giá a pochi metri sul livello del mare e a soli 2-3 Km di distan­
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za dalla costa, nella Selva di Castelfidardo. La vegetazione sub- 
mediterranea di questo piano si spinge fino a 900-1000 m sui 
versanti esposti a Sud. Esemplari di roverella sono stati pero 
trovati anche a 1410 m e di carpino ñero a 1410-1450 m nella 
faggeta a Sassotetto sopra Bolognola (Erbario Marchesoni).

Nelle Marche il piano colimare é molto esteso, ma si presen­
ta con una vegetazione molto degradata a causa dell'intervento 
antropico. Come principali tipi di vegetazione vanno ricordate 
le cenosi arbustive dell’Orno-Ostryon sui substrati calcarei e del 
Quercetum pubescentis (sensu lato) soprattutto sulle arenarie 
della zona colimare. Infine sui versanti freschi fra 800-1000 m 
si trova qualche lembo di castagneto, che pero non forma mai 
una fascia continua.

Nel querceto é abbastanza frequente soprattutto nelle gole 
calcaree (San Severino, Muceia, Pioraco, Gola della Rossa, Val- 
nerina, ecc.) anche il bosso. Questa specie é molto comune an­
che al M. Luco di Spoleto, nella lecceta montana descritta in 
precedenza. Pur non possedendo dati definitivi, queste stazioni 
a bosso si possono probabilmente accostare al Buxo-Quercetum.

Desidero ora descrivere brevemente la cosiddetta Selva di 
Castelfidardo, un complesso foréstale in parte ad alto fusto 
costituito da cerro, carpino bianco e qualche roverella, mentre 
nello strato arbustivo prevale ancora il cerro, ma soprattutto 
carpino bianco, agrifoglio, nocciolo, orniello e carpino oriéntale. 
Fra le specie erbacee del sottobosco accanto ad Asparagus acu- 
tifolius e Ruscus acudeatus, troviamo Vinca minor, Melittis me- 
lissophyllum, Luzula forsteri, Scutellaria columnae ma soprat­
tutto Sanícula europaea. Indubbiamente ci troviamo di fronte 
a un bosco fortemente rimaneggiato, ove pero gli elementi ten- 
denzialmente piü xerici come la roverella, l'orniello e altre spe­
cie di sottobosco tendono a concentrarsi nella parte alta della 
collina, piü arida, mentre le specie come agrifoglio, carpino bian­
co e Sanícula europaea fra quelle del sottobosco, rimangono ac- 
cantonate soprattutto nella parte piü fresca del bosco, in bas­
so. Ho eseguito alcuni rilievi in questo bosco, che pero é diffi­
cile inquadrare fitosociologicamente* La Selva di Castelfidardo

Probabilmente nel Carpinion.
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è molto intéressante, perché è Túnico esempio di hosco di tipo 
mesofilo presente nella zona colimare delle Marche, per la pre- 
senza di elementi, come Tagrifoglio e la sanicula, a cosi bassa 
quota sul livello del mare e infine per la presenza in esso del 
Carpinus orientalis, che convive con il Carpinus betulus.

Ho avuto di recente la conferma, che un simile tipo di ho­
sco è relativamente frequente lungo il versante adriatico; in A- 
bruzzo fra Ortona e Vasto ho trovato una stazione con caratte- 
ristiche microclimatiche e floristiche molto simili a quella di 
Castelfidardo. Si tratta di un piccolo bosco residuo, sviluppa- 
to su un terrazzo in una vallecola che sbocca direttamente al 
mare. Nello strato arbóreo e arbustivo sono presenti le due spe- 
cie di carpino, la roverella, il cerro, Tacero campestre, mentre 
nel sottobosco si rinvengono, oltre al Ruscus aculeatus, anche 
Anemone apennina, Cyclamen repandum, Neottia nidus-avis, Ca- 
rex silvática e Luzula forsteri.

Consorzi misti a Carpinus orientalis e Carpinus betulus so­
no conosciuti anche dalla Jugoslavia, ove è stato descritto da 
H o rvatió , un Carpinetum orientalis carpinetosum betudi.

Pensó sia utile parlare brevemente, a questo punto, délia 
presenza e importanza del Carpinus orientalis nella vegetazione 
delle Marche. Questa specie è distribuita qua e là in parecchie 
stazioni cómprese fra 50 e 900 m con prevalenza perô fra 450 e 
600 m. Carpinus orientalis non costituisce mai complessi puri 
ma è sempre presente con individui isolati o a piccoli gruppi so- 
prattutto nella vegetazione delYOrno-Ostryon e talvolta anche in 
leccete miste delTinterno, perô sempre su substrati calcarei. Si 
deve quindi ritenere che il Carpinus orientalis è una specie ad 
ampia distribuzione nel piano colimare, ove perô non compare 
mai abbondantemente e ove non forma dunque una associazio- 
ne a sé stante, come in territorio jugoslavo.

Nella faseia collinare délia costa abruzzese fra Ortona e Va­
sto, in stazioni cómprese fra il litorale e 400-500 m, Carpinus o- 
rientalis è molto più frequente che nelle Marche, ma anche qui 
sempre ed esclusivamente in consorzi arborei o arbustivi, co- 
stituiti da altre specie (lecceta, querceto). L ’ho trovato comu- 
nissimo anche in una fustaia di cerro presso Scerni, quale prin­
cipale costituente arbustivo del sottobosco.
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Verso il limite superiore del piano submediterraneo si tro­
va la cerreta, che risulta condizionata da un clima generale più 
fresco e da suoli a reazione acida. Anche Quercus cerris è una 
specie ad ampia diffusione altitudinale nelle Marche, ove si svi- 
luppa quasi al livello del mare nella Selva di Castelfidardo, quin- 
di sulle colline di Macerata a 200-300 m (Badia di Fiastra). Tro- 
viamo quindi vaste cerrete a 850-950 m in moite località dell'in- 
terno. Secondo M arch e so ni (1959) le stazioni più elevate di Quer­
cus cerris sono quelle sopra Casali di Ussita (1150-1300 m), Pas- 
so Galluccio (1200 m) e Colle Prisciano (1300 m) in esemplari i- 
solati su suolo mamoso. Sufficientemente estese e ancora 
ben consérvate sono le cerrete di Madonna del Piano (Colfiori- 
to) e quelle fra Sellano e Casenove, in Umbria. Queste cerrete 
si possono distinguere in due tipi principali: cerrete tendenzial- 
mente xeriche, con il cerro ed eventualmente roverella, orniello 
e Quercus petraea (diffusa qua e là, ma non molto comune), svi- 
luppate su terreni poco profondi su substrato roccioso, e cer­
rete più fresche, con faggio, carpino bianco e Acer obtusatum, 
sviluppate sui versanti esposti a Nord e con suoli profondi, ori- 
ginati dai cosiddetti « renari » o ammassi detritici (vedi resocon- 
to sulle escursioni di P ed rotti e Sa n e s i ).

Benché il cerro sia diffuso un po' in tutta la regione, pensó 
non si possa dire che al giorno d'oggi formi un vero e proprio 
piano altitudinale; possiamo invece parlare di cerrete interpo­
ste tra la vegetazione del querceto caducifoglio submediterra­
neo e la vegetazione del piano montano costituita dalla faggeta. 
Il cerro è infatti troppo evidentemente condizionato da fattori 
edafici, anche se non è da dimenticare l'influsso antropico, che 
pure si è fatto molto sentire anche su questa vegetazione.

Secondo M arch e so ni (1959) si possono ricondurre alla co- 
siddetta fascia climax della Quercus cerris, anche alcune specie 
forestali di notevole interesse corne il tasso, l'agrifoglio, il tiglio, 
Acer obtusatum e Staphyîea pinnata. Queste specie sono ormai 
rare nella vegetazione delle Marche e la loro partecipazione alla 
costruzione delle cenosi forestali non è mai notevole; il tasso si 
trova infatti distribuito qua e là del tutto sporadicamente, men- 
tre secondo precisi documenti storici (S pad o ni 1826-28, R e a l i 
1871-76) questa specie doveva avéré una ben più vasta diffusio-
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ne. Secondo M arch e so ni (1958 e 1959) sia il tasso che 1'agrifo- 
glio sano accantonati alio stato di relitto nei luoghi rupestri o 
in gole montane per lo piü fresche, in una zona identificabile co­
me fascia climax della Quercus cerris, che pero é stata quasi to­
talmente distrutta dall’uomo, come é stato detto giá in prece- 
denza.

PIANO MONTANO

La vegetazione del piano montano inizia a 900-1000 m, con 
faggete alie quali si associano ancora Ostrya carpinifolia e Quer­
cus pubescens. II faggio scende pero anche molto piü in basso, 
ad appena 350-400 m, come sulle pendici a Nord del M. Nero 
presso Cingoli, o a 500 m come nella Gola di Muccia. Le faggete 
in formazione forestale chiusa piü elevate si spingono sui Mon­
ti Sibillini fino a circa 1700 m. Questo limite non va ritenuto 
naturale, ma artificíale, dovuto all'intervento dell'uomo che in 
ogni punto della catena dei Monti Sibillini ha distrutto la fascia 
superiore della faggeta, per ottenere una maggiore superficie 
da destinare ai pascoli; al di sopra degli ultimi lembi di faggeta 
chiusa, si osservano ancora faggi isolati a quote elevate, come 
per esempio a m 1730-1750 sulle pendici del M. Bove e a rn  1840 
sulle pendici del M. Bicco (M arch e so ni 1958). Oltre ai rari fag­
gi isolati si rinvengono anche cespugli e alberelli di Rhamnus al­
pina, specie che si trova anche nella faggeta, ma soprattutto al­
ie quote piü elevate; all'interno del bosco non é mai molto fre- 
quente, mentre é relativamente comune in esemplari isolati o 
a piccoli gruppi sopra la faggeta nelle posizioni rupestri, come 
sulle pendici del M. Vettore degradanti verso Castelluccio di 
Norcia.

Presumibilmente a causa doll'intervento antropico manca 
una fascia di arbusti contorti; sui Sibillini é pero molto comu­
ne il ginepro montano e talvolta anche Cotoneaster integerrima 
e Arctostaphylos uva ursi. In questo settore dell'Appennino Cén­
trale manca completamente il pino mugo, che é presente su al- 
tri massicei montuosi dellltalia Céntrale come alia Camosciara 
e alia Maiella. La presenza del pino mugo é stata pero conferma- 
ta da M ar c h e so n i fino a tempi recenti con le analisi polliniche
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Per quanto riguarda la faggeta, nel settore umbro-marchi- 
giano si possono distinguere:

a) faggete sviluppate fra 900-950 e 1400 m circa, per lo piü 
ridotte alio stato arbustivo a causa della ceduazione, cui si as- 
sociano esemplari di Ostrya carpinifolia, Quercus pubescens, 
Acer opalus e altre specie. Nel sottobosco erbaceo si trovano 
Luzula forsteri, Cephalanthera pallens, Neottia nidus-avis, Lathy- 
rus venetus, Cephalanthera alba, Potentilla micrantha, piü rara­
mente Cephalanthera ensifolia, Lactuca muralis, Sanícula euro- 
paea e altre.

b) faggete monospecifiche, sviluppate superiormente alia 
faggeta mista; queste faggete tendono a formare una fascia cli­
max continua, anche se attualmente sono molto frammentate 
in lembi isolati qua e lá. Sono caratterizzate da Asperula odora- 
ta, Dentaria bulbifera, Dentaria enneaphyllos, Adoxa moscatel- 
lina, Corydalis cava, Prenanthes purpurea, Dryopteris aculeata, 
Veronica montana, Doronicum cordatum, Saxífraga rotundifolia 
Adenostyles australis, Sanícula europaea e Festuca altissima.

In un recente lavoro H o f m a n n  (1965) ha descritto YAbieti- 
Fagetum di Sasso Fratino (Appennino Settentrionale) e pur sen- 
za giungere a conclusioni definitive, afferma che questa vegeta- 
zione si puo fare rientrare nell'alleanza de\YEu-Fagion, e cioé 
presenta affinita con le faggete delle Alpi, piü che con quelle del- 
l'ltalia Meridionale.

Nelle faggete dell'Appennino Umbro-Marchigiano sono pre­
sentí le specie dell'alleanza del Fagion, come Dentaria bulbifera, 
Prenanthes purpurea, Dentaria pinnata, Festuca altissima, Actaea 
spicata e altre. D'altra parte vi sono anche presentí specie come 
Adenostyles australis, Doronicum cordatum, Veronica montana, 
Saxífraga rotundifolia e qualche altra, che permettono di dif- 
ferenziarle dalle faggete dell'Appennino Settentrionale.

Attualmente, non mi é comunque possibile precisare la po- 
sizione fitosociologica delle faggete da me rilevate sui M. Sibil- 
lini e in altri punti dell'Appennino Céntrale.

Nelle faggete monospecifiche delle quote piü elevate si rin- 
vengono anche specie come Corallorrhiza trífida e Piróla secun­
da. Piróla secunda é stata segnalata da M arch e so ni al M. Acuto
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e al M. Peliciara ed é stata da me rinvenuta di recente nelle fag- 
gete del Quarto di San Lorenzo; Corallorrhiza trífida é stata se- 
gnalata da M arc h e so n i nelle faggete del Pié Vettore e su quelle 
del M. dei Signori ed é stata da me rinvenuta anche nella fag- 
geta del Castelmanardo e in quella del Quarto di San Lorenzo. 
Queste due specie ci fanno pensare ad associazioni forestali so- 
prastanti la faggeta e con caratteristiche piü continentali come 
1’Abieti-Fagetum o addirittura il Piceetum. Dalle numeróse ana- 
lisi polliniche di M arch e so ni (1957) e P ag a n e ll i (1958) risulta 
che l'abete bianco era presente sui Monti Sibillini e vi formava un 
bosco misto assieme al faggio. La presenza dell'abete bianco — 
ora completamente scomparso —  é confermata anche dallo Spa- 
doni (1826-28) fino ai primi anni del 1800. Sempre da queste a- 
nalisi polliniche non risulta invece che la Picea excelsa abbia 
formato un Piceetum sopra la faggeta; questa specie era pre­
sente, secondo M a r c h e so n i, in esemplari isolati o a piccoli grup- 
pi, ne\Y Abieti-Fagetum.

Nell'Appennino Céntrale Abies alba é attualmente presente al 
Bosco Martese (Monti della Laga) nel piano della faggeta oltre 
1300-1350 m; gli abeti bianchi, in grossi esemplari e con una rigo- 
gliosa rinnovazione, si sviluppano in nuclei piü o meno densi nella 
faggeta.

Attualmente Picea excelsa é presente soltanto sull’Appenni- 
no Settentrionale nella Valle del Sestaione all'Abetone, ove for­
ma un Piceetum subalpinum myrtilletosum anche con Listera 
cordata, al di sopra del quale sono sviluppate ampie distese di 
Empetro-Vaccinietum (S a r f a t t i e P ed rotti 1966).

Análogamente a quanto si osserva nelle Prealpi, il mediter- 
raneismo non permette nell'Appennino Céntrale l'insediamento 
di un piano montano superiore costituito dal Piceetum. Infatti 
anche dal punto di vista climático si é visto come il clima della 
parte interna deirAppennino presentí un regime particolare, con 
una diminuzione estiva delle piogge, che lo fa notevolmente di­
versificare dal clima continentale alpino della fascia della pec- 
ceta.

Per quanto riguarda la presenza del Vaccinium myrtillus 
neirAppennino Umbro-Marehigiano, questa specie é segnalaki per 
alcune localitá dei M. Sibillini ed é stata da rae rinvenuta sulle
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pendici del M. Vettore sopra al Lago di Pilato, a m 2200, ove ve­
geta in forma sterile e di appena 10-15 cm di dimensione, in un 
pascólo con Juncus trifidus, Polygonum viviparum, Botrychium 
lunaria, Antennaria dioica, Coeloglossum viride, ecc. Essa é an­
che segnalata da M arch e so ni (1959) per alome faggete del M. 
Propezzano e M. Oialona (Sibillini), ove si sviluppa in forma 
eretta e fruttifera; nel complesso rimane pero una specie molto 
localizzata e poco frequente.

PIANO CACUMINALE

In questo piano possiamo collocare quella vegetazione er- 
bacea di pascoli, che G ia c o m in i  ha denominato per il Gran Sas- 
so « vegetazione d'altitudine », definizione che possiamo adot- 
tare anche per i Monti Sibillini.

Si possono distinguere due raggruppamepti principali di 
pascoli appenninici e cioè i pascoli a Sesleria apennina e Carex 
levis, nei quali compare anche Androsace villosa, Paronychia kape- 
la, Hedraeanthus graminifolius, Anthémis mucronulata, Anthyl- 
lis montana. Si tratta di pascoli aperti, sviluppati pero sui pen- 
dii ormai consolidad, che sono stati rilevati al Gran Sasso fra 
1860 e 2350 m, in diverse facies. II secondo raggruppamento com­
prende i pascoli a Festuca violácea e Luzula bulgarica, che rap- 
presentano la forma di vegetazione più evoluta, corrispondente 
alie forme più mature del suolo. Sono pascoli chiusi, caratteriz- 
zati da Trifolium thalii, Plantago atraía, Hieracium auricula, ecc. 
Accanto a questi si riscontra una vegetazione pioniera, che coloniz- 
za i ghiaioni e i macereti e che è notevolmente sviluppata sul 
M. Vettore e in tutta la fascia più elevata dei Monti Sibillini. Si 
tratta di una vegetazione molto aperta, discontinua, molto omo- 
genea, caratterizzata da Festuca dimorpha, denominata vulgar­
mente « pettenaccio », Heracleum orsinii, Isatis allionii, Hypo- 
chaeris robertia, Cerastium tomentosum, Crépis pygmaea e tal- 
volta anche Drypis spinosa subsp. spinosa.

Le associazioni dei pascoli e dei brecciai e macereti dell’al- 
to Appennino Centrale sono a netta impronta illirica e dobbia- 
mo quindi parlare di vegetazione con caratteristiche appennini- 
co-illiriche più che alpine.
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A questo riguardo é pero opportuno ricordare che nell'alta 
valle del Lago di Pilato (M. Vettore) sono State segnalate da 
P ag a n e ll i (1957) alcune specie artico-alpine come Gymnadenia ál- 
bida, Salix retusa, Saxífraga sedoides e Saxífraga caesia.

Anche la Carex buxbaumi, da me rinvenuta nei prati tor- 
bosi del Pian Grande, rientra nel gruppo delle specie artico-alpi­
ne e la sua presenza assume quindi lo stesso significato delle 
specie viste in precedenza, seppure in un ambiente completa­
mente diverso. La stazione del Pian Grande a Carex buxbaumi 
é Fuñica del genere per tutto l'Appennino.

LA VEGETAZIONE DEI PIANI CARSICI

Sull'Appennino Umbro-Marchigiano e Abruzzese sono pre­
sentí numerosi piani carsici che rientrano, per la massima par­
te, nel tipo morfológico delle polje carsiche della Jugoslavia.

Prendendo come esempio il Piano di Montelago, esso ha una 
origine che si riconduce a motivi strutturali. Si tratta di una 
piccola sinclinale delimitata inferiormente dallo strato imper- 
meabile degli scisti, che trattengono l'acqua. II carsismo ha in- 
teressato la scaglia cinérea e soprattutto la scaglia rossa.

Le acque piovane e di risorgiva si raceolgono sul fondo del 
hacino, possono formare nei periodi piovosi dell'autunno e del- 
1'invernó un lago cársico temporáneo piü o meno esteso e ven- 
gono quindi smaltite attraverso inghiottitoi sotterranei, impo- 
stati in genere, in corrispondenza a linee di faglia. I numerosi 
piani delFAppennino Umbro-Marchigiano pur presentando una 
fisionomía diversa sono molto simili fra di loro per quanto ri- 
guarda l'origine e la struttura.

La vegetazione piü tipica dei piani carsici appartiene ai Tri- 
folio-Hordeetalia, ordine descritto da H orvat per la Jugoslavia 
e presente per lo meno con 3 assooiazioni in Italia Céntrale. L or­
dine dei Trifolio-Hordeetalia era ritenuto un ordine speciale il- 
lirico-submediterraneo, mentre invece va considerato anche a 
distribuzione appenninico-submediterranea.

Sull'Appennino Umbro-Marchigiano ho potuto descrivere le 
due seguenti associazioni: Hordeo-Ranunculetum velutini Pe- 
drotti 1967 e Deschampsio-Caricetum distantis, Pedrotti 1967 che
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rientrano in una nuova alleanza caratterizzata da Ranunculus ve- 
lutinus e altre specie. Specie guida dell' Hordeo-Ranuncule- 
tum velutini sono: Hordeum secalinum, Trifolium filiforme, 
T. minus, T. resupinatum, Alopecurus utriculatus, Hyacinthus ro­
manas. Specie guida del Deschampsio-Caricetum distantis so­
no: Deschampsia caespitosa, Car ex distans, C. f lacea, C. pa- 
nicea, Orchis incarnata. Le due associazioni sono ben distinte an­
che ecológicamente, perché occupano due fascie diverse, una piü 
esterna, e quindi piü secca, e una piü interna, e quindi piü igro- 
fila.

Infine al Quarto Grande e al Quarto di S. Chiara in Abruz- 
zo ho rilevato una terza associazione, denominata provvisoria- 
mente associazione a Serratula tinctoria e Lathyrus panno- 
nicus, che presenta caratteristiche di maggiore xerofilia rispetto 
aW Hordeo-Ranunculetum velutini.

L'appartenenza di queste associazioni aH'ordine dei Trifolio- 
Hordeetália é ampiamente comprovata dalla presenza di molte 
specie caratteristiche fra cui, oltre a quelle giá nominate: Gaudi- 
nia fragilis, Orchis laxiflora, Ophioglossum vulgatum, Oenanthe 
media, O. pimpinelloides, Trifolium patens.

Rispetto alie associazioni della Jugoslavia, i rilievi dell'Ap- 
pennino mancano di molte specie illiriche fra cui Scilla praten- 
sis e Gladiolus illyricus. Inoltre alcune specie come Pulicaria dy- 
senterica e Inula britannica, comuni lungo i canaletti di drenag- 
gio, non riescono a penetrare nelle associazioni.

Infine sull'Appennino sono presenti, a differenza della Jugo­
slavia, specie come Colchicum lusitanum e Hyacinthus romanas.

In base alie conoscenze attuali, non mi sembra giustificata 
l'istituzione di un nuovo ordine per questa vegetazione sull'Ap- 
pennino, ove si presenta ormai impoverita di specie e al suo li­
mite occidentale di distribuzione.

I prati dei Trifolio-Hordeetalia non vanno confusi con altri 
prati, sviluppati in stazioni molto umide durante tutto l'anno e 
non periódicamente inondati, che corrispondono al Lolio-Cyno- 
suretum cristati, che ospita pero qualche specie dei Trifolio-Hor­
deetalia, come Ranunculus velutinas, e che ho denominato prov- 
visoriamente Lolio-Cynosuretum cristati ranunculetosum velutini.

Durante l'escursione, avremo la possibilitá di approfondire
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ulteriormente il problema delle affinitá fra le associazioni balcani- 
che e appenniniche dei Trifolio-Hordeetalia; per ora mi é bastato 
segnalare la presenza di questi interessanti tipi di vegetazione sul- 
l'Appennino, e con essi riconfermare ulteriormente Taffinitá flo- 
ristica e fitogeografica fra Appennini e rilievi balcanici.

EINFÜHRUNG IN DIE VEGETATION 
DES ZENTRAL-APENNINS

Franco P ed rotti (Camerino)

Sehr geehrte Damen und Herren!

Ich möchte vor allem meinen herzlichsten Dank Herrn Prof. 
E. A ic h in g e r  sagen, dem Praesidenten der Ostalpin-dinarischen 
Sektion der Internationalen Vereinigung für Vegetationskunde, 
und dem Sekretär Prof. S. P ig n a t t i, dass sie die Stadt Camerino 
zum Sitz der IX. Tagung auserwählt haben und mir dadurch die 
grosse Ehre bereitet haben, die Organisation der Tagung zu 
übernehmen. Ebenfalls möchte ich alle verehrten Teilnehmer 
an der Tagung herzlich willkommen heissen und den innigen 
Wunsch aussprechen, dass sie während der Exkursionen einen 
genügenden Überblick über die VegetationsVerhältnisse des mitt­
leren Apennins gewinnen können.

Die Exkursionen werden sich hauptsächlich im inneren Teil 
der Marche abwickeln. In diesem einführenden Vortrag werde ich 
aber auch die Vegetation des Küstenstreifens und des sich daran 
anschliessenden Hügellandes besprechen und auch den anhän­
genden Sektor von Umbrien berühren.

Die floristischen Kenntnisse über das behandelte Gebiet 
sind ausreichend, die pflanzensoziologische Erforschung hinge­
gen wagt erst ihre ersten Schritte. Eine grundlegende Arbeit wur­
de in den Fünfzigerjahren von Prof. V. M arch e so ni auf dem Mas­
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siv der Monti Sibillini unternommen, jedoch blieb diese Arbeit 
durch seinen plötzlichen Tod im Jahre 1963 unvollendet. Vie­
le unserer Kenntnisse verdanken wir dem Studium seines Her­
barium, das wir in nächster Zeit zu veröffentlichen beabsichti­
gen. Wir wollen bei dieser Gelegenheit unsere dankbare Erinne­
rung an Vittorio M arch e so ni zum Ausdruck bringen.

Während unserer Exkursionen werden wir versuchen, ihnen 
die wichtigsten Vegetationstypen des Zentralapennins vor 
Augen zu führen; wir müssen aber gleich bemerken, dass dabei 
noch viele vegetationskundliche Probleme ungelöst dastehen.

DIE GEOLOGISCHEN UND KLIMATISCHEN GEGEBENHEITEN

Vom morphologischen Standpunkt können wir das Gebiet 
der Marche in zwei Zonen einteilen:

a) Eine Hügelland-Zone, die von Meer bis zu den inneren Gebirgs­
ketten reicht und hauptsächlich aus weichen Sandsteinen be­
steht, die leicht verwittern. Es handelt sich da vielfach um ein 
schwach saures Substrat. Das Relief ist sanft, es treten darin 
pliozäne und miozäne Tone, Molasse, Sandsteine und Mergel zu 
Tage. Natürliche Wälder kommen in diesem intesiv bebauten 
Gebiet kaum vor, nur Reliktstandorte sind damit bestockt.

b) Eine Gebirgsketten-Zone, die aus Kalkgestein besteht, mit 
dem Monte Catria, M. Sanvicino, M. Pennino und mit der Sibil- 
lini-Gruppe, die das mächtigste Gebirgssystem unserer Region 
darstellen. Diese Gebirge bestehen überwiegend aus Kreide-, 
Jura- und Triaskalk. Die natürliche Vegetation ist hier etwas 
besser erhalten, so dass man auch einige Wälder treffen kann, 
obwohl nur selten genügend eingealtert und hochwüssig.

Über das Klima bringen wir einige Angaben in der Tafel 1 
auf Seite 24 (durchschnittlicher Niederschlag und jährliche Mittel­
temperaturen). Es wurden dafür einige typische Stationen ausge­
wählt, vom Meere bis zum Hügelland und auf den Gebirgsketten 
bis 1453 m. Leider verfügt man für unser Gebiet über keine hö­
her gelegen Beobachtungsstellen. In der Abb. 1 (Seite 22) 
geben wir das pluviothermische Diagramm nach B agnouls  und 
Gau s  Sen  wieder.

Der Küstenstreifen besitzt ein Klima von mediterraner Prä­
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gung, mit etwa 750 mm jährlichen Niederschlages (Schwankungen 
zwischen 650 und 850 mm), der hauptsächlich auf die Herbst-, 
Winter- und Frühlingsmonate konzentriert ist. Die sommerliche 
Trockenheit ist immer deutlich zu erkennen; die regenreichste 
Periode ist immer der Herbst, nicht der Winter, wie das sonst 
im typischen südmediterranen Klima der Fall ist. Die jährliche 
Mitteltemperatur beträgt 14-15°. Im Hügellande nehmen die 
Niederschläge allmählich zu, bis etwas 1000-1100 mm; die zeitli­
che Verteilung derselben ist ähnlich wie im Küstengebiet, obwohl 
die sommerliche Trockenheit hier nicht besonders ausgeprägt 
ist. Die jährliche Mitteltemperatur ist hier um 11-13° herum. 
Oberhalb 950 m beobachtet man ein weiteres Zunehmen des jähr­
lichen Niederschlages, aber auch hier bleibt der Sommer die tro­
ckenste Periode; in Bolognola (1070 m) fallen im Sommer nur 
16,8% der jährlichen Regenmenge; in Castelluccio di Norcia 
(1453 m) sinkt dieser Wert sogar auf 13,6% ab. Die jährliche Mit­
teltemperatur schwankt zwischen 7 und 9° und einige Monate zei­
gen Durchschnittstemperaturen unter 0°.

Von der Küste zum Gebirgskamm der Monti Sibillini besteht 
also ein konstanter Zuwachs des Niederschlages und ein ständi­
ges Abnehmen der Temperatur, so dass man sagen kann, dass der 
mediterrane Einfluss bis zum Zentrum der Apenninkette reicht. 
Nur im litoralen Gebiete kann man vom echten mediterranen 
Klima sprechen, während das Landesinnere als submediterran zu 
betrachten ist. Das Gebirgsklima ist frisch und von ozeanischer 
Beschaffenheit; nicht wesentlich anders verhalten sich die Dinge 
auf der umbrischen (also thyrrhenischen) Seite des Apennins.

DIE VEGETATION

Folgende Vegetationsstufen können auf dem Apennin von 
Umbria und von Marche unterschieden werden:

1) Mediterrane Stufe oder Klimaxgürtel von Quercus ilex nach 
M arch e so ni (1959).
2) Submediterrane oder Hügelstufe oder Klimaxgürtel von Quer- 
cviis pubescens nach M ar c h e so n i.

3) Montane Stufe oder Klimaxgürtel von Fagus silvatica nach 
M ar c h e so n i.
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4) Gipfelregion oder Gürtel der pseudoalpinen Rasen nach Mar- 
c h e so n i.

MEDITERRANE STUFE

Die mediterrane Stufe kennzeichnet sich in den Marche nur 
durch einen sehr engen Streifen mit immergrüner mediterraner 
Vegetation, die sich längs der Küste erstreckt.

Auf Grund einer Reihe von pflanzensoziologischen Aufnah­
men, die längs des M. Conero südlich von Ancona ausgeführt 
wurden, war es möglich, eine mediterrane Macchie zu individua­
lisieren, die dem Orno-Quercetum ilicis entspricht, eine Assozia­
tion, die in Italien schon von P ig n a t t i (1959) am Bosco Nordio 
bei Venedig angegeben wurde.

In allen Aufnahmen von M. Conero kommen Fraxinus ornus, 
Quercus pubescens und Ostrya carpinifolia vor, so dass man diese 
Bestände denen von H o rvatiö  für Dalmatien beschriebenen sehr 
nahe stellen könnte. Diese Assoziation besteht in ihrem Degra­
dationsstadium nur aus einer Strauchschicht, während eine gut 
ausgebildete Baumschicht hier meistens fehlt. Ausser der Stein­
eiche kommen in dieser Macchie noch mehrere immergrüne 
Sträucher vor wie: Viburnum tinus, Rhamnus alaternus, Pista- 
cia lentiscus, Phillyrea media, Arbutus unedo, Asparagus acuti- 
folius und Ruscus aculeatus.

Die Höhengrenzen sind an verschiedenen Standorten recht 
veränderlich. Am M. Conero reicht die Macchie bis zum Gipfel 
(476 m), da die Hänge dieses Berges sich schroff aus dem Meere 
erheben; das ist nämlich das einzige Beispiel einer Steilküste in 
der Marche, weil hier der kompakte Kalkstein bis zur Küste 
reicht, während sonst überall die Küste flach und sandig ist, mit 
Ausnahme der Sandsteinküste von Pesaro.

Die natürliche Vegetation dieser Sandküste ist leider völlig 
vernichtet, mit Ausnahme des Waldes von Castelfidardo, 2-3 Km 
vom Meere entfernt und mit einer Meereshöhe bis höchstens 
50-60 m. Es handelt sich da im grossen und ganzen um einen 
Bestand von Zerr- und Flaumeiche mit Carpinus orientalis und 
mit einem Unterwuchs von Ruscus aculeatus, Smilax aspera und 
Asparagus acutifolius. Trotz der Anwesenheit von einigen medi­
terranen Arten kann dieser Vegetationstyp nicht der mediter­
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ranen Macchie zugeteilt werden. Aus diesem Grunde wäre es 
ratsam, lieber von einer Küstenvegetation zu sprechen.

An der südlicher gelegenen Küste der Abruzzen sind einige 
Küstenstreifen aus Sandsteinen gebildet, die eine Art Felsenkü­
ste bilden. Auf diesem interessanten Standorte, z. B. bei Torino 
di Sangro, entwickelt sich der Steineichenwald in einem schma­
len Streifen bis zur Höhe von 30-40 m, um in höheren Lagen von 
einem Flaumeichenwald mit nur vereinzelten Steineichenstäm­
men abgelöst zu werden.

Die obere Grenze der mediterranen Vegetationsstufe ist also 
von den morphologischen Besonderheiten der Küste und von 
ihrer geologischen Beschaffenheit bedingt, wenigstens im Gebiet 
der Marche und der Abruzzen.

Von dieser Zone in unmittelbarer Nähe der Küste, wo unter 
natürlichen Bedingungen wohl Quercus ilex einen kontinuierli­
chen Streifen bildete, strahlt die mediterrane Vegetation tief ins 
Binnenland hinein. Solche mehr oder weniger isolierte Standor­
te findet man auch in der Nähe von Camerino, ja vereinzelt sogar 
in der Buchenstufe bis 1400 m hoch! In diesen Fällen handelt es 
sich jedoch nur um Einzelvorkommen der Steineiche, die 
dank den günstigen mikroklimatischen Verhältnissen sich hier 
erhalten konnte. In der Pioraco-Schlucht oder in der Schlucht 
der Valnerina bei Visso, in 400-600 m Höhe, finden wir aber 
ausgedehnte Bestände, die dem immergrünen Klimaxgürtel an­
gehören, obwohl sie auch an Elementen des Flaumeichenwaldes 
reich sind.

Etwa im zentralen Teil der italienischen Halbinsel (z. B. bei 
Terni, Spoleto, Foligno, Assisi, aber schon ausserhalb unseres 
Gebietes) finden wir wiederum ausgedehnte Quercus ilex-Bestän­
de, die etwa eine Zwischenstellung zwischen Quercetum ilicis 
galloprovinciale und Orno-Quercetum. ilicis einnelhmen.

Auf dem Monte Luco bei Spoleto, allerdings schon in 850 
m Höhe, ist der Steineichenwald bereits mit montanen Arten 
reichlich durch setzt, wie Evonymus latifolia, Laburnum alpinum, 
Fagus silvatica, Acer obtusatum, Corydalis cava, Scilla bifolia, 
Lathyrus vernus, Neottia nidus-avis, Mercurialis perennis, Ca- 
rex digitata. Wir vermuten, dass es sich hier um reliktartige 
Vorkommen handelt. Der pflanzensoziologischen Forschung
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nach nähert sich diese Vegetation dem südfranzösischen Quer- 
cetum mediterraneo-montanum.

Im ganzem Gebiete ist das Vorkommen des Steineichenwal­
des durch kompaktes Kalkgestein als Substrat bedingt. Auf 
Gesteinsunterlagen mit grösserer Wasserkapazität, wie mergeli­
ger Kalk, Sandstein usw., fehlt die Steineiche vollständig. Das 
ist wahrscheinlich der wichtigere Grund (und nicht etwa klima­
tische Unterschiede) für das Fehlen des Quercetum ilicis in der 
Hügellandzone, die ja nur aus Sandsteinen und Tonen aufgebaut 
ist.

SUBMEDITERRANE ODER HÜGELSTUFE

Wie bereits oben erwähnt, kann die submediterrane, ther- 
mophile und laubwerfende Vegetation schon wenige Meter ober­
halb des Meeresniveau Vorkommen, und in einer Entfernung von 
kaum 2-3 Km von der Küste, wie bei Castelfidardo. Die obere 
Grenze liegt meistens bei 900-1000 m, vereinzelt aber findet sich 
nach M arch eso ni (Herbarium) die Flaumeiche noch in Buchen­
wäldern bei 1410 m und die Hopfenbuche bei 1410-1450 m bei 
Sassotetto oberhalb Bolognola.

Die submediterrane Stufe ist über ganz Marche sehr verbrei­
tet, jedoch stark degradiert durch die menschliche Bewirtschaf­
tung. Die wischtigsten Vegetationstypen sind strauchige Gesell­
schaften aus dem Verbände Orno-Ostryon auf Kalkgestein bzw. 
ein Quercetum pubescentis im weitesten Sinne auf Sandstein. Auf 
frischeren Hängen bei 800-1000 m findet man ausserdem verein­
zelte Kastanienhaine, die aber nicht eiine zusammenhängende 
Vegetationsstufe bilden.

In den Sehleuchten der Kalkgebirge (bei San Severino, Muc- 
cia, Pioraco, Valnerina usw.) ist auch Buxus sempervirens ziem­
lich häufig, eine Art, die auch im oben erwähnten submediterra­
nen Steineichenwald des M. Luco bei Spoleto vorkommt. Wir 
vermuten hier eine Annäherung an das Buxo-Quercetum.

Für die Interpretation dieser Vegetationstypen ist beson­
ders interessant die Selva von Castelfidardo, ein zum Teil als 
Hochwald erhaltener Bestand mit Quercus cerris, Q. pubescens, 
Carpinus betulus und mit einer Strauchschicht, in der aus-
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ser der noch vorherrschenden Zerreiche noch die Hainbuche, 
Stechpalme, Hasel, Mannaesche und Orientalische Hainbuche 
vertreten sind. In der Krautschicht begegnet man hier neben 
Asparagus acutifolius und Ruscus aculeatus noch Vinca minor, 
Melittis melissophyllum, Scutellaria columnae und vor allem 
Sanícula europea.

Es handelt sich hier sicher um einen stark vom Menschen 
beeinflussten Wald, worin die xerophilsten Arten den höheren Teil 
des Hügels einnehmen, während die schattenliebenden und hy- 
grophilen sich in den Eintiefungen anhäufen. Wenige Aufnahmen 
ermöglichen natürlich nicht, diese Vegetation in die bekannten 
pflanzensoziologischen Einheiten einzureihen*. Besonders er­
wähnenswert ist das Vorkommen von Ilex aquifolium und Sa­
nícula europaea an niedrigen Standorten und andererseits das 
Nebeneinander von Carpinus betulus und C. orientalis.

Solche Wälder sind nicht selten auf der Küste der Abruz­
zen, wo ich sie mehrmals studieren konnte, z. B. zwischen Or- 
tona und Vasto, wo ich in einem direkt ins Meer mündenden 
Tälchen beide Hainbuchenarten, die Flaumeiche, die Zerreiche, 
Acer obtusatum und A. campestre feststellen konnte, mit einem 
dichten Unterwuchs von Ruscus aculeatus, Anemone apennina, 
Cyclamen repandum, Neottia nidus-avis, Carex silvática und Lu- 
zula forsteri.

Mischbestände von Carpinus betulus und C. orientalis sind 
auch für Jugoslawien bekannt (z. B. das Carpinetum orientalis 
carpinetosum betuli von H orvatiö).

Carpinus orientalis ist überhaupt ein wichtiges Vegetations- 
element in unserem Gebiete. Seine Höhengrenze liegt zwischen 
50 und 900 m aber vorwiegend bei 450-600 m. Carpinus orientalis 
bildet nie reine Bestände, sondern kommt meistens nur vereinzelt 
oder in kleineren Gruppen in Gesellschaften des Orno-Ostryon- 
Verbandes vor, manchmal auch in Steineichenwäldern des Bin­
nenlandes, jedoch immer nur auf Kalkgesteins-Unterlage. Es 
handelt sich also um eine weit verbreitete Art, die jedoch keine 
eigene Assoziation bilden kann wie in Jugoslawien.

Wahrscheinlich kn Carpinion.
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Im Küstengebiet der Abruzzen, zwischen Ortona und Vasto, 
ist Carpinus orientalis zwar häufiger, besonders in etwa 400-500 
m Höhe, jedoch immer nur als Begleitpflanze in Wald- und
Strauchgesellschaften .

An der oberen Grenze der submediterranen Stufe begegnet 
man Zerreichenwäldern, bedingt durch ein frischeres Klima und 
ein saueres Substrat. Die hier dominierende Baumart, Quercus 
cerris, ist ein weit und breit verbreitetes Element, das bei Mace- 
rata stellenweise bis 200-300 m und bei Castelfidardo sogar bis 
zum Meeresniveau hinuntersteigt. Die grössten Zerreichenwälder 
entwickeln sich aber im Landesinneren, etwa bei 850-950 m. Nach 
M archesoni (1959) sind die höchsten Vorkommen der Zerreiche 
bei Casali di Ussita (1150-1300 m), Passo Galluccio (1200 m) und 
Colle Prisciano (1300 m), allerdings nur als Einzelindividuen und 
auf Mergelboden. Am besten erhalten sind die Zerreichenwälder 
von Colfiorito und zwischen Sellano und Casenove in Umbrien. 
Wir können dabei zwei Zerreichen-Waldtypen unterscheiden, und 
zwar xerische Zerreichenwälder mit Quercus cerris, Q. pubescens 
und Q. petraea, Fraxinus ornus usw. auf flacheren Böden mit fel­
sigem Substrat, und frischere Zerreichenwälder mit Buche, Hain­
buche und Acer obtusatum auf nordexponierten Hängen und auf 
tiefgründigen Böden (siehe Exkursionsbericht von P ed rotti und 
Sa n e s i).

Obwohl die Zerreiche heutzutage ziemlich überall verbreitet 
ist, bin ich nicht der Meinung, dass man von einer Zerreichenstu­
fe als selbständige Höhenstufe reden könnte. Jedenfalls befinden 
sich die Zerreichenwälder immer zwischen der submediterranen 
(Flaumeichen-) Stufe und der montanen (Buchen-) Stufe. Die Bo­
denverhältnisse sind unseres Erachtens bei der Entwicklung der 
Zerreichenwälder entscheidend.

Nach M arch e so ni (1959) gehören dem Klimaxgürtel der Zer­
reiche noch Ilex aquifolium, Taxus baccata, Tilia cor data, Acer 
obtusatum und Staphylea pinnata an. Diese Arten sind heutzutage 
ziemlich selten und ihre Teilnahme am Aufbau der Waldgesell­
schaften ist unbedeutend. Die Eibe ist nur sporadisch vorhan­
den, während nach historischen Dokumenten (S pad o ni 1826-28, 
Re a l i 1876) diese Art eine viel stärkere Verbreitung besass. Nach 
M arch eso ni (1958 und 1959) kommen die Eibe und die Stechpalme
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an Reliktstandorten, in Felsgebieten und frischen Schluchten des 
vom Menschen zerstörten Zerreichengürtels vor.

MONTANE STUFE

In einer Höhe von 900-1000 m beginnt die Vegetation der 
montanen Stufe mit Buchenwäldern, denen sich noch die Hop­
fenbuche und die Flaumeiche beimischen. Die tiefsten Vorkom­
men der Buche liegen bei 350-400 m am Nordhang des M. Nero 
bei Cingoli oder bei 500 m in der Schlucht von Muccia. Die ge­
schlossenen Buchenwälder steigen auf den Monti Sibillini bis 
1700 m hoch. Es handelt sich hier aber nicht um eine natürliche, 
sondern um eine vom Menschen herabgesetzte Grenze zwecks 
der Erweiterung der Gebirgsweide-Flächen. Die Tatsache, dass 
man oberhalb dieser Grenze noch vereinzelte Buchenstämme 
findet wie am M. Bove bei 1730-1750 m und am M. Bicco bei 
1840 m (M arch e so ni 1958), bestätigt diese Annahme. Unter die­
sen einzelstehenden Buchen begegnet man auch dem Strauch 
Rhamnus alpina, der dem oberen Gürtelteil des Buchenwaldes 
angehört.

Eine Stufe der Zwergsträucher kann heutzutage nicht fest­
gestellt werden. Auf den Monti Sibillini sind jedoch Juniperus 
nana und manchmal auch Cotoneaster integerrima und Arctosta- 
phylos uva-ursi anzutreffen, aber Pinus rnugo fehlt hier vollkom­
men, kommt aber weiter südlich in Camosciara und Majella vor; 
seine Anwesenheit ist von M arch e so ni pollenanalytisch bis zur re­
zenten Zeitepoche festgestellt worden.

Die Buchenwälder der montanen Zone von Marche-Umbria 
können in folgende Typen unterschieden werden:

a) Buchenwälder mit Ostrya carpinifolia, Quercus pubescens 
und Acer opalus, etwa bei 900-950 m, meistens wegen inten­
siver Nutzung als Buschwald vorhanden und mit Unterwuchs von 
Luzula forsteri, Cephalanthera pallens, Neottia nidus-avis, Lathy- 
rus venetus, Cephalanthera alba, Potentilla micrantha; seltener 
sind Cephalanthera ensifolia, Lactuca muralis, Sanicula europaea 
und andere.

b) Reine Buchenwälder, die auf höheren Standorten ausgebildet 
sind und durch folgende Arten charakterisiert werden können:
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Asperula odorata, Dentaria bulbifera, D. enneaphyllos, D. pinnata, 
Corydalis cava, Dryopteris aculeata, Saxifraga rotundifolia, Ade- 
nostyles australis, Sanicula europaea, Festuca altissima.

In einer neueren Arbeit beschreibt H o f m a n n  (1965) ein Abieti- 
Fagetum aus dem Sasso Fratino (Nordapennin), das nach seiner 
Vermutung im Eu-Fagion einzugliedern wäre, also eine engere 
Verwandschaft mit den alpinen als mit den süditalienischen Bu­
chenwäldern aufweist. In diesen Buchenwäldern finden wir Fa- 
gion-Arten wie Dentaria bulbifera, D. pinnata, Prenanthes purpu- 
rea, Festuca altissima Actaea spicata u.a. Ausserdem kommen da 
auch Arten vor wie Adenostyles australis, Doronicum cordatum, 
Veronica montana, Saxifraga rotundifolia, welche diese Buchen­
wälder von den nordapenninischen unterscheiden. Heutzutage 
kann man also die systematische Stellung der Buchenwälder un­
seres Gebietes noch nicht festlegen.

In diesen Buchenwäldern wurden Pirola secunda und Coral- 
lorrhiza trifida mehrmals beobachtet, deren Vorkommen als Re­
likt eines mehr kontinentalen Vegetationstyps, etwa eines Abieti- 
Fagetwn oder gar eines Piceetum zu deuten wäre. Pollenanalyti­
sche Untersuchungen von M arch e so ni (1957) und P a g a n e lli (1958) 
beweisen, dass die Tanne bis in die rezenteste Zeit im Gebiet als 
wichtiges Waldelement vorhanden war. Nach Spad o ni (1826-28) 
wuchs diese Art bis Anfang des vorigen Jahrhunderts im Gebiete, 
sogar mit der Fichte. Diese letzere bildete nach M arch e so ni (1957 
und 1959) keinen eigentlichen Fichtenwald, sondern wuchs wahr­
scheinlich in vereinzelten Exemplaren im Fagetum oder Abieti-Fa- 
getum. Die Fichte ist heutzutage auf den Nord-Apennin be­
schränkt, wo von Sa r f a t t i und P ed rotti (1966) ein Piceetum sub- 
alpinum myrtilletosum (mit Listera cordata) und ein Empetro- 
Vaccinietum beschrieben wurden.

Das stark mediterran-beeinflusste Klima im Zentralapennin 
verunmöglicht die Entwicklung eines Piceetum subalpinum.

Vaccinium myrtillus ist im ganzen Gebiete eine seltene Art. 
Ich konnte es an einigen Stellen beobachten, jedoch immer nur 
in niedrigen Exemplaren und steril, als Weidepflanze, die zusam­
men mit Juncus trifidus, Botrychium lunaria, Antennaria dioica, 
Polygonum viviparum, Coeloglossum viride u.a. aufritt (z. B, oben 
Pilato-See, 2200 m).
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M arc h e so n i (1959) gibt Vacciniwn myrtillus auch für einige 
Buchenwälder an (M. Propezzano, M. Oialona).

GIPFELSTUFE

Die Höhenvegetation (Vegetazione d’altitudine, wie sie Gia- 
c o m in i für den Gran Sasso nennt) lässt sich in zwei Gruppen 
einteilen:

d) Eine Sesleria apennina-Wiese mit Carex levis, Androsace vil- 
losa, Paronychia kapela, Hedraeanthus graminifolius, Anthemis 
mucronulata, Anthyllis montana u.a. Eine solche Wiese wurde 
auch am Gran Sasso zwischen 1860-2350 m in verschiedenen Fa­
zies aufgenommen.

b) Eine Festuca violacea-Luzula bulgarica-Wiese ist der reifste 
Vegetationstyp mit Trifolium thalii, Plantago atrata, Hieracium 
auricula.

Ausser diesen Wiesengesellschaften ist auch die Pionierve­
getation in Geröllhalden gut entwickelt. Als Charakterarten 
könnten folgende genannt werden: Festuca dimorpha, Heracleum 
orsinii, Isatis allionii, Hypochoeris robertia, Cerastium tomen- 
tosum, Crepis pygmaea und Drypis spinosa subsp. spinosa.

Die Vegetation der Weiden und der Gerolle im Zentralapen­
nin hat einen starken illyrischen Charakter, hingegen nur 
schwache Beziehungen zu parallelen Vegetationstypen der Alpen.

Es sei hier bemerkt, dass im oberen Pilato-Tal (M. Vettore) 
von P ag a n e ll i (1957) manche arktisch-alpine Arten angegeben 
werden, wie Gymnadenia albida, Salix retusa, Saxifraga sedoi- 
des und S. caesia. Auch Carex buxbaumi, die ich in den Torf­
wiesen des Pian Grande gefunden habe, ist eine arktisch-alpine 
Art, die dort ihr einziges apenninisches Vorkommen hat.

VEGETATION DER KARSTPOLJEN

Auf breiteren Flächen entwickelte Karstpoljen finden wir 
häufig in den Marche und Abruzzen. Diese beherbergen eine be­
sondere Vegetation, die uns sehr interessant vorkommt, weil sie 
auch manche arktisch-alpine Arten beinhaltet.

Der Piano di Montelago z. B. ist eine kleine Synklinale, un­
terhalb mit wasserundurchlässigen Schichten. Die durch Nie­
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derschlag und Quellen sich ansammelnde Wassermenge bildet 
im Herbst und Winter einen Teich, der dann unterirdisch ab- 
fliesst. Ähnliche Bedingungen findet man auch in anderen Poljen 
des Gebietes.

Die Vegetation dieser Karstpoljen gehört zur Ordnung der in 
Jugoslawien beschriebenen Trifolio-Hordeetalia, die in Mittelita­
lien wenigstens durch drei Assoziationen vertreten ist. Zwei da­
von entwickeln sich auch in unserem Untersuchungsgebiete, und 
zwar das Hordeo-Ranunculetum velutini Pedrotti 1967 und das 
Deschampsio-Caricetum distantis Pedrotti 1967 mit einem neuen 
Verband, charakterisiert durch Ranunculus velutinus. Als Trenn­
arten des Hordeo-Ranunculetum velutini gelten: Hordeum se- 
calinum, Trifolium filiforme, T. minus, T. resupinatum, Alope- 
curus utricülatus, Hyacinthus romanus. Als Trennarten des De­
schampsio-Caricetum distantis führen wir folgende an: De- 
schampsia caespitosa, Carex distans, C. flacca, C. panicea, Orchis 
incarnata. Diese beiden Gesellschaften trennen sich gut auch öko­
logisch, weil die erste auf den äusseren trockeneren Standorten 
vorkommt und die zweite auf den inneren feuchteren Teilen.

In den Abruzzen konnte ich eine dritte Assoziation feststel­
len, die ich vorläufig Serratula tinctoria- Lathyrus pannoni- 
cus Assoziation genannt habe und die noch trockeneren Stan­
dortsverhältnissen entspricht. Die Eingliederung dieser drei Asso­
ziationen in die Trifolio-Hordeetalia wird auf Grund vieler Cha­
rakterarten gerechtfertigt, und zwar neben den bereits genannten 
noch Gaudinia fragilis, Orchis laxiflora, Ophioglossum vülgatum, 
Oenanthe media, O. pimpinelloides, Trifolium patens.

Gegenüber ähnlichen Vegetationstypen in Jugoslawien feh­
len hier allerdings mehrere illyrische Arten, wie Scilla praten­
sis und Gladiolus illyricus; ausserdem sind Arten wie Pulicaria 
dysenterica oder Inula britannica wohl häufig längs der kleinen 
Kanäle, fehlen aber in geschlossenen Assoziationsbeständen. 
Man findet ausserdem im Apennin Hyacinthus romanus und 
Colchicum lusitanum, die in Jugoslawien fehlen.

Auf Grund der heutigen Kenntnisse glaube ich, dass es nicht 
gerechtfertigt wäre, diese Gesellschaften in einer besonderen Ve­
getationseinheit abzusondern, da es sich ja nur um Verarmungs­
erscheinungen an der Westgrenze ihres Areals handelt,
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Man darf die Trifolio-HordeetaliaANiesen, die zeitweise un­
ter Wasser stehen, nicht verwechseln mit den Lolio-Cynosure- 
tum cristati-Wiesen, auch wenn diese einige Trifolio-Hordeetalia- 
Arten beibehalten, wie z. B. Ranunculus velutinus. Ich habe die­
se Wiesen als Lolio-Cynosuretum cristati ranunculetosum velu- 
tini benannt.

Während der Exkursionen soll Weiteres über die Trifolio- 
Hordeetalia gesagt werden; vorläufig ist es wichtig, die floristi- 
schen und pflanzengeographischen Beziehungen zwischen dem 
Apennin und der Balkanhalbinsel festgestellt zu haben.
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RIASSUNTO

La vegetazione deirAppennino Umbro-Marchigiano si puó suddividere 
nei seguenti piani altitudinali, di ognuno dei quali sono State riportate 
le caratteristiche olimatiohe:

1) Piano mediterráneo: corrispondente alia fascia climax della Quer- 
cus ilex di Marchesoni, con la lecceta (Orno-Quercetum ilicis) sviluppa- 
ta lungo la costa marchigiana e abruzzese; sui rilievi interni fra Spo- 
leto e Assisi fino a 800 m é invece sviluppata un'associazione molto si- 
mile al Quercetum mediterraneo-montcmum.

2) Piano submediterraneo o colimare, corrispondente alia fascia cli­
max della Quercus pubescens di Marchesoni e sviluppato fino a 900-1.000 
m, con la vegetazione dell’Orno-Ostryon e del Quercetum pubescentis 
(s. 1.); qna e la in questa fascia é anche presente Carpinus ori&ntalis, che 
pero non forma mai una cenosi a sé stante.

3) Piano montano, corrispondente alia fascia climax del Fagus silva- 
tica di Marchesoni e sviluppato fra 1.000 e 1.700 m con la faggeta che pro- 
babilmente é linquadrabile neU'Eu-Fagion.

4) Piano cacuminale corrispondente alia fascia delle praterie pseudo- 
alpine di Marchesoni; comprende i pascoli appenninici a Carex levis e 
Sesleria apennina, quelli a Festuca violácea e Luzula bülgarica e infine 
quelli a Festuca dimorpha.

Viene infine descritta la vegetazione prativa dei piani carsici, che 
rientra nell'ordine dei Trifolio-Hordeetalia.

POVZETEK
Vegetacijo Apeninov na otsjcku UmibrijaHMarche lahko razdelimo na 

tele visinske pasove, katerih klimaticne razmere se v referatu obra- 
vnavajo:

1. Mediteranski pas: Ustreza klimaksnemu pasu crnike (Quercus 
ilex), kakor ga je opisal Marchesoni, in se razteza ob obali pokrajin Mar­
che in Abruzzi, oznacuje pa ga zdruzba Omo-Quercetum ilicis. V notra- 
njem visavju med krajema Spoleto in Assisi, do visine okoli 800 m, na- 
domesca obalno zdruzbo druga, ki se priblizuje z'druzbi Quercetum me- 
diterraneo-montanum.

2 Submediteranski pas: Ustreza klimaksnemu pasu puhavca (Quercus 
pubescens) po Marchesoniju ter sega do visine 900-1.000 m, njegovo vege­
tacijo pa predstavljajo zdruzbe zveze Orno-Ostryon oziroma Quercetum 
pubescentis. V tem pasu se pojavlja raztreseno tudi Carpinus orientalis, 
ki pa ne igradi lastne zdruzbe.

3. Montanski pas: Ujama se s klimaksnim pasom bukve po Marcheso­
n ij u  v visini med 1.000 in 1.700 m. Obsega bukove gozdove, ki pripadajo 
verjetno podzvezi Eu-Fagion.
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4. Pas gorskih vrhov: Ustreza psevdoaipinskim traviscním zdruzbam 

p o  M a r c h e so n iju  tar obsega apeninske pasnike z zdruzbami: Carex levis- 
Sesleria apennina, Festuca violacea-Luzüla bulgarica in Festuca dimorpha.

Avtor opisuje slednjic travniske zdruzbe kraskih kotlin, ki ji!h pristeva 
redu Trifolio-Hordeetalia.

SADR2AJ
Vagetaciju Apenina na otsjchu Uimibrija-Marche mozemo podjeliti na 

neko'liko visinskih pojasa, nijhove klimatske priiLike prikazape su u 
refiera tu:

1. Mediteranski pojas: Odgovara klimatogenom pojasu crnike {Quercus 
ilex), kako ga je opisao M a r c h e so n i, proteze se uz obalu pokrajina Marche 
i Abruzzi, a oznacuje ga zajedndca Omo-Quercetum ilicis. U visinama unu- 
trosnjosti medju krajevima Spoleto i Assisi, do visine oko 800 m, zamje- 
njuje obalnu zajednicu druga, koja se priblizava zajednici Quercetum mé­
dit erraneo-montanum.

2. Submediteranski pojas: Odgovara klimaksnom pojasu medunca 
(Quercus pubescens) po M a r c h e so n iju  te dostize visinu 900-1.000 m , a njego- 
vu vagetaciju tvore zajednice sveze Omo-Ostryon odnosno Quercetum pu- 
bescentis. U tom pojasu pojavljuje se takodjer Carpinus orientalis, ali ra- 
zasuto te ne gradi vlastite zajednice.

3. Montanski pojas: Podudara se sa klimaksnim pojasom bukve po 
M a r c h e so n iju  u  visini izmedju 1.000-1.700 m. Obuhvaca bukove sume, koje 
vjerovatno pripadaju podsvezi Eu-Fagion.

4. Pojas gorskih vrhova: Odgovara pseudoalpinskim travnjackim za- 
jednicama po M a r c h e so n iju  te obuhvaca apeninske pasnjake sa zajedni- 
cama: Carex laevis-Sesleria apennina, Festuca violacea-Luzula bulgarica i 
Festuca dimorpha.

Autor opisuje konacno travnjacke zajednice kraskiih kotlina, koje 
ubraja u red Trifolio-Hordeetalia.

ZUSAMMENFASSUNG
Die Vegetation des Apennins von Umbria-Marche kann in folgende 

Höhenstufen eingeteilt werden, von denen die klimatischen Charakter­
züge im Vortrag besprochen werden:

1. Die mediterrane Stufe: Sie entspricht der von M ar c h e so n i beschrie­
benen Klimaxstufe der Steineiche und ist längs der Küste von Marche 
und Abruzzen vom Orno-Quercetum ilicis vertreten; in den inneren 
Anhöhen zwischen Spoleto und Assisi bis 800 m entwickelt sich eine Ge­
sellschaft, die dem Quercetum mediterraneo-montanum nahe steht.
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2. Die submediterráne oder holline Stufe: Siel entspricht der Klimax­
stufe der Flaumeidhe von Marchesoni und ist bis 9004.000 m anzutreffen, 
mit einer Vegetation des Orno-Ostryon bzw. des Quercetum pubescentis; 
in diesem Gürtel kommt zerstreut auch Carpinus orientalis vor, ohne eine 
eigene Gesellschaft zu bilden.

3. Die montane Stufe: Diese entspricht der Klimaxstufe der Buche 
von M archesoni und entwickelt sich zwischen 1.000 und 1.700 m und 
führt Buchenwälder, die anscheinend zum Eu-Fagion gehören.

4. Die Gipfelstufe: Sie entspricht den pseudoalpinen Grasfluren von 
M archesoni und umfasst die apenninischen Weiden mit den Gesellschaften: 
Carex laevis-Sesleria apennina, Festuca violacea-Luzula bulgarica und Fe­
stuca dimorpha.

Schliesslich wird die Wiesenvegetation der Karstvertiefungen beschrie­
ben, die zur Ordnung der Trifolio-Hordeetalia gehört.

DISKUSSION
PAWLOWSKI: Wie hoch ist die Waldgrenze am Monte Vettore gelegen?
PEDROTTI: Die Waldgrenze liegt bei 1.750 m am Westhang des Monte Vet­

tore, aber -es handelt sich um keine natürliche Grenze und nur um ei­
nen isolierten Bestand.

HOFMANN: Vorrei ehiedere se il limite superiore delle faggete é sem­
pre di condizionamento antropico o non piuttosto per l’effetto di 
vetta, per i rilievi appenninici ribassati, effetto per il quäle non sono 
piü soddisfafte le esigenze del bilancio ddrico delle faggete. Il ritiro 
del faggio al di sotto dell'elevazione dei massimi rilievi, a qualunque 
livello si trovino, é evidente e non dovuto all’azione antropica, secondo 
quanto ho potuto ripetute volte accertare.

PEDROTTI: Purtroppo suH'Appennino Umbro-Marchigiano non ho mai 
avuto occasione di trovare una stazione con il limite naturale del 
boseo; le faggete attuali, che ancora rimangono, sono costituite da 
boschi isolati, che ei permettono ben poche considerazioni a carattere 
fitogeografico ed ecológico. Pensó tuttavia che una depressione dei 
limiti altimetrici, dovuta sia al clima che a un effetto di vetta, possa 
verificarsi e si possa osservare in altri settori delTAppennino.

FUKAREK: Ich stelle die Frage, ob man in der montanen Buchenzone 
des Kalkgebirges im Apennin ein Aceri obtusati-Fagetum mit mehr 
xerophytischen Begleitern unterscheiden kann.

PEDROTTI: L 'Aceri obtusati-F agetum é un'associazione che non risulta 
segnalata, fino ad oggi, sull’Appennino Umbro-Marchigiano; le specie 
xerofile sono molto frequenti, perö sono condizionate da interventi 
antropici, soprattutto per il trattamento della faggeta a ceduo.
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GENTILE: Nelle leccete Umbro-Marchigiane è stato riscontrato Teucrium 

siculum e Viola hirta subsp. dehnhardtii, caratteristiohe delle leccete 
deU’Appennino Méridionale (Querco-Teucrietum siculi)? Pensó dhe de 
fäggete descritte siano da inquadrare neH'alleanza dell’Eu-Fagion e 
si stacchino dalle associazioni dell'Appennino Méridionale.

PEDROTTI: Non ho mai riscontrato, fino ad oggi, le specie prima nomina­
te, pero Teucrium siculum è segnalato, per quanto compaia raramente, 
nella Flora Umbra di B a r s a l i e nella Flora Teramana di Z odda.

FOLDTNI: Come mai nel tratto costiero delle Marche c’è un Orno-Quer- 
cetum ilicis, mentre all'interno compare un Quercetum ilicis gallo-pro­
vinciale? Come mai all'interno si determina lo smescolamento fra spe­
cie illiriche e specie mediterranee?

TRINAJSTIC: Was die Assoziation Orno-Quercetum ilicis betrifft, will 
ich betonen, dass wir sie als eine ostadriatische Pflanzengesellschaft 
angeschrieben haben; es scheint mir jedoch, dass wir sagen können, 
dass sie eine rircumadriatische Verbreitung hat.

PEDROTTI: L’Orno-Qüercetum ilicis, descritto da H o r v a tic  per la Dal- 
mazia e quindi segnalato per vari punti della Penisola fra cui il M. 
Conero, sembra essere un'associazione rircumadriatica. Ill Querce­
tum ilicis galloprovinciale, descritto da B r a u n -B la n q u e t  per da Lin- 
guadoca, è dnvece diffuso lungo le coste del Mediterráneo Occidenta­
le. (Le due associazioni, che lungo la Penisola italiana dovrebbero 
presentare un probabile punto di contatto, sono — secondo me — 
scarsamente differenziate. E' mia intenzione approfondire ulterior­
mente Pesante dei rilievi adriatici (fra cui quelli del M. iConero) e 
dei rilievi da me eseguiti nell'interno della Penisola (Terni, ecc.).

HORVÁT: Habetis inter zonam Querciontis pubescentis et Fagiontis zo- 
nam etiam zonam Querciontis cerris?

Pratum Lolio-Cynosureti italice « marcita » conditum est a Patri- 
bus Cisterciensibus in Medio Aevo ( T o m a s e l l i) et taie vidi a T o m a - 
s e l l i monstratum apud Paviam de Cjertosa.

PEDROTTI: Inter zonam Querciontis pubescentis et Fagiontis zonam e- 
videnter manifesta est etiam zona Querciontis cerris, sed vero non 
integra et quodam modo cohartata, sed autem solum quibusdam lo- 
cis Apennini Umbro-Marchigiani.

Prope Nursiam (italice Norria), ubi Sanctus Benedictus natus est, 
sunt prata Lolio-Cynosureti valde diffusa in « Piano di Santa Scola- 
stica ». Exemplum est singulare pratorum *< marrita » dictorum in 
toto Apennino. iSunt etiam prata, quae in sitis toito anno valde hu- 
midis nec certis temporibus inundatis, quae Lolio-Cynosureto simi- 
lia stmt, sed etiam quibusdam speciebus Trifolio-Hordeetalium ver- 
bi gratia « Ranunculus velutinus », quibus interim nomen imposui 
Lolio-Cynosuretum ranunculetosum velutini (Valnerina, Abruzzi).

©Ostalpin-Dinarischen Pflanzensoziologischen Arbeitsgemeinschaft, download www.zobodat.at



57

SCHITTENGRUBER: Ob geomorphologische Verhältnisse in der verti­
kalen Verteilung der Assoziationen eine besondere Rolle spielen?

PEDROTTI: La morfologia del terreno svolge sempre un ruolo molto 
importante nella distribuzione della vegetazione; sulle Alpi sano co- 
nosciuti molti esempi di vegetazione condizionata dalle caratteristi- 
chie morfoJloigiche; suH’Appennino, dove si ha una discesa degli ele­
ment! mesofili dei piani superiori negli impluvi e una risalita degli 
element! xerofili dei piani inferiori Jungo gli espluvi, il fenómeno del 
condizionamento geomorfologico é ancora piü evidente per la mag- 
igiore severita del hilando idrico.

FARIJANIC: Mi interessa sapere se le cerrete marchigiane, oggi pure, 
,sono sempre state tal! o se erano prima ¡miste con altre ¡specie di 
quercie, per esempio con Quercus petraea ed altre, non solo con Car- 
pino bianco ed altre specie del Carpinion.

PEDROTTI: Secondo M ar c h e so n i la fascia del Quercus cerris é  fisiono- 
micamente caratterizzata oltre che dal cerro, anche dal tasslo, tiglio 
agrifoglio e Acer obtusatum. Quercus petraea é presente qua e  la in 
vari punti deH’Appennino (Colfiorito, presso Pioraco, ecc.), ma non 
é mai molto abbondante.

OENTILE: Quercus qerris costituisce spesso una fascia basale alia fag- 
geta, almeno in Calabria e Sicilia, dove per lo piü ¡non si associa a 
Q. farnetto. NelTorizzonte del Q. cerris qui troviamo sporadicamente 
Q. petraea.

HOFMANN: Intervengo sull'osservazione di G e n t il e  per affenmare che al 
Gargano, contrariamente a quanto succede in Calabria, Quercus far­
netto si mescola tanto al faggio, quanto al cerro, come nel hosco di 
Ischitella.
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